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  Finalmente c’era riuscita! Dopo anni e anni di studio, di durissimi allenamenti e ore passate in sala prove, era riuscita a raggiungere il suo obiettivo: fare la coreografa negli hotel.

  
  Tracy aveva iniziato a studiare danza a quattro anni e mezzo, praticamente aveva imparato a ballare quasi prima che a camminare ed era ben determinata a combattere per la sua passione, a tutti i costi. Fin da piccolina si era scontrata con la volontà del padre che voleva farla giocare a pallavolo perché, a suo modo di vedere, era un vero sport considerando di secondo ordine l’attività fisica che si faceva nelle aule di danza. Ma lei non aveva sentito ragioni, si era impuntata con una determinazione fuori dal normale per la giovane età e aveva rivelato una capacità di lottare per ciò in cui credeva che rasentava l’ostinazione e che l’avrebbe sostenuta in tutto il suo percorso di vita, nel bene e nel male. Ovviamente fu il padre a cedere anche perché la piccola testarda che era in lei non aveva accettato nessun’altra opzione, o la danza o niente, e visto quanto era importante per i suoi genitori che la loro figlioletta praticasse attività fisica, come avevano fatto loro per tutta la vita, accettò il ricatto. Tutto sommato anche la danza lo era, più blanda ma pur sempre salutare. Quanto si sbagliava suo padre: altro che attività blanda! A certi livelli era estenuante e quando si avvicinavano i periodi degli spettacoli, oltre che al dolore muscolare si dovevano sopportare anche le piaghe sanguinanti causate da ore di prove sulle punte. Dopo dieci anni di danza classica, aveva deciso di provare anche altri stili perché se voleva davvero diventare coreografa negli hotel doveva distaccarsi dal suo primo amore,  disciplina per palati molto raffinati e poco adatta al pubblico vacanziero. Iniziò quindi a studiare contemporanea e jazz, che l’aiutarono ad acquisire un movimento più fluido, anche se con grande difficoltà iniziale perché entrambe avevano un’impostazione opposta a quella della classica dove ogni movimento doveva essere controllato e trattenuto. Dopo tre anni passò alla moderna e poi all’hip hop. Il suo percorso la portò ad acquisire un movimento molto particolare che la rendeva unica sul palco, il mix di tutti quegli stili le donava una sensualità ma al tempo stesso un’eleganza fuori dal comune. La sua sete di conoscenza sembrava non placarsi mai, ogni disciplina che iniziava a studiare la riempiva di entusiasmo perché sapeva che l’avrebbe portata a distinguersi sempre di più e a creare una propria personalità artistica fondamentale per raggiungere il suo obiettivo. Per la danza aveva sacrificato l’adolescenza, era una promessa che aveva fatto a suo padre qualche anno prima: 

  
  «È vero, sei brava, non ho mai visto nessuno ballare come te. Però non voglio che trascuri la scuola, il primo obiettivo che devi raggiungere è il diploma. Una volta conseguito quello potrai scegliere di fare ciò che vuoi ma se i tuoi voti, anche in una sola materia, iniziano a scendere smetterai di studiare danza!».

  
  «Non ti preoccupare papà! Questo non succederà. Non posso rinunciare a ballare, sarebbe come bruciare le ali a una farfalla! Otterrò il diploma a pieni voti e poi farò l’esame per entrare in Accademia».

  
  Andare a scuola, studiare e dedicare tutto il suo tempo libero alla danza era dura, ma lei stringeva i denti per mantenere fede alla promessa fatta sopportando stoicamente la fatica fisica e mentale che ne derivava. Al quarto anno di liceo però accadde qualcosa di assolutamente imprevisto: si innamorò. Il primo amore è il più romantico, quello che riesce a diventare più forte di ogni altra cosa, quello che si mette davanti a tutto e a tutti e che fa sembrare ogni cosa programmata fino a quel momento come insignificante e ciò per cui si era lottato sembra perdere un po’ della sua importanza; non che all’improvviso non le interessasse più diventare una ballerina professionista, questo no, ma la danza aveva assunto un ruolo un po’ meno prioritario per lasciare spazio alla strana tempesta emotiva che stava riempiendo il suo cuore. Lei e Marc si erano innamorati perdutamente al primo sguardo, lui incarnava in pieno il principe azzurro che aveva sempre sognato e la guardava nel modo in cui aveva sempre sognato di essere guardata dal suo uomo, totalmente incantato e rapito. Sembravano fatti l’uno per l’altra: neanche volendo avrebbe potuto resistergli, e non voleva. E pensare che non aveva mai creduto agli appuntamenti al buio! Già, proprio così, si erano incontrati grazie a un appuntamento al buio! April, compagna di banco di Tracy al College, usciva già da un po’ di tempo con Alex – in realtà si lasciavano e si prendevano continuamente ma a loro piaceva dire che stavano insieme – e in una delle pause dei loro litigi, quando andavano d’amore e d’accordo e sembrava che si amassero alla follia, April se ne uscì con la sua idea grandiosa:

  
  «Sai Tracy, c’è un amico di Alex che si è da poco lasciato con la sua ragazza e ha voglia di conoscere persone nuove, perché non usciamo in quattro una di queste sere?».

  
  «No April, ti ringrazio di aver pensato a me ma sai che non mi piacciono gli appuntamenti al buio… riservano sempre brutte sorprese. E poi se non riesce a conoscere ragazze da solo, sarà sicuramente un mostro o uno stordito».

  
  «Guarda che non è così! Io l’ho conosciuto, è un gran bel ragazzo!».

  
  «Sì, certo, perché se fosse un mostro me lo diresti sicuramente, non è così?!?».

  
  «Dai Tracy, sai che non ti farei mai uno scherzo del genere! Lui gioca a basket a livello agonistico in una squadra in serie C o D, non ricordo, perciò tra la scuola e gli allenamenti non ha molto tempo per una vita sociale normale ed è per questo che fa fatica a conoscere delle ragazze, infatti la sua ex l’ha conosciuta perché anche lei gioca nella squadra femminile della stessa Società. E se ti dico che è un bel ragazzo è perché lo è davvero: sarà alto più o meno un metro e ottantacinque, capelli castani, occhi verdi… il fisico te lo lascio immaginare».

  
  «Da come lo descrivi mi sembra interessante» sorrise Tracy, «e poi in fondo è solo una serata, se non mi piace non lo vedrò più, però guarda che ti avviso: se è davvero un mostro sicuramente mi verrà da ridere… tu nel caso fai finta di niente, ok?».

  
  «Ok. Facciamo domani sera? Pizza e cinema?».

  
  «Sì, ma non prima delle otto e trenta perché fino alle sette e mezza ho lezione di danza».

  
  «Va bene, dico subito ad Alex di chiamarlo».

  
  La sera successiva alle otto e trenta in punto, April le citofonò:

  
  «Scendi, siamo qui sotto».

  
  «Va bene, cinque minuti e arrivo!».

  
  Erano tutti e tre in macchina che parlavano e ridevano quando Tracy si avvicinò a loro. Marc scese dalla macchina… 

  
  “È bellissimo” pensò lei. 

  
  “È più bella di come me l’avevano descritta” fu il pensiero di lui.

  
  «Ciao, io sono Marc».

  
  «Piacere Marc, io sono Tracy».

  
  «Dai, entriamo in macchina altrimenti facciamo tardi per il cinema».

  
  «Ciao ragazzi» salutò sedendosi. Vide April girarsi verso di lei e proprio in quel momento le scappò da ridere. April sgranò gli occhi perché pensò che quella risata significasse che Marc non le piaceva, ricordandosi ciò che l’amica le aveva detto il giorno precedente, ma nella realtà dei fatti la risata di Tracy era di imbarazzo perché lui le piaceva tantissimo e questo la rendeva molto nervosa. April si girò verso Alex, delusa che il loro incontro combinato non avesse avuto l’esito sperato.

  
  Appena arrivati in pizzeria prese l’amica e la trascinò in bagno.

  
  «No, davvero! Non posso credere che Marc non ti piaccia! Ma insomma chi ti devo presentare Richard Gere?!?».

  
  «Oddio… è vero! Ti avevo detto che se non mi fosse piaciuto mi sarebbe venuto da ridere...! In realtà mi piace tantissimo e mi sento agitata, è per questo che stavo ridendo, era un riso isterico. April, è proprio un gran bel ragazzo, avevi ragione tu! Chissà se gli piaccio anche io?».

  
  «Questo te lo potrò dire con certezza domani, perché sicuramente lui e Alex si sentiranno! Intanto vediamo come va la serata, magari ti è antipatico, chissà…».

  
  Tornarono al tavolo dove i ragazzi stavano tranquillamente chiacchierando e si sedettero.

  
  «Allora Tracy, raccontami qualcosa di te».

  
  «Non c’è molto da raccontare» disse lei arrossendo, «la mia vita è abbastanza monotona: vado a scuola il mattino e il pomeriggio studio danza. Stop».

  
  «A quanto pare è simile alla mia. Io vado a scuola e il pomeriggio ho gli allenamenti di basket. Stop».

  
  «Solo chi ha una passione tanto forte può capire quanto tutto il resto passi in secondo piano, vero?».

  
  «Hai proprio ragione» e le rivolse un profondo sguardo d’intesa. Era proprio strano, lei non era mai stata un tipo emotivo o quanto meno aveva imparato a gestire la sua emotività in anni e anni di spettacoli di danza durante i quali doveva mantenere il controllo totale di sé e dei propri nervi per non andare nel pallone e dimenticarsi i passi o le sequenze; con gli anni si era resa conto che l’apparente ma necessaria freddezza e la capacità di autocontrollo le sarebbero corse in soccorso in molte occasioni nella sua vita. Ma davanti a Marc non riusciva a controllare la tempesta emotiva che le scatenava, anche arrossire non era proprio una sua caratteristica ma si rendeva conto che ogni volta che le rivolgeva lo sguardo un’ondata di calore le partiva dalla base del collo e le arrivava fino al cuoio capelluto. Poteva solo sperare che non fosse tanto evidente anche agli altri! 

  
  «Comunque con la danza scommetto che sarai piena di ammiratori che ti mandano fiori quando finisci gli spettacoli».

  
  «Beh, adesso non esageriamo. Non sono ancora una ballerina professionista e poi se non vai in televisione non acquisisci la popolarità che immagini tu e a me sinceramente il piccolo schermo non interessa, il mio obiettivo è fare la coreografa di spettacoli negli hotel in giro per il mondo».

  
  «Ah! Ma non pensi a farti una famiglia? Come fai se te ne vai in giro per il mondo?».

  
  «Sinceramente Marc sono troppo giovane per pensare a una famiglia... ho tutto il tempo per prendere in considerazione questo aspetto...». 

  
  Lui la guardò dubbioso. La serata volò e il giorno dopo April la chiamò:

  
  «Allora com’è? Ti piace?».

  
  «Mi piace tantissimo, credo di essermi innamorata a prima vista!».

  
  «Aspetta però. Prima di lasciarti uscire con lui, come tua amica devo riferirti cosa mi ha detto Alex: devi stare attenta perché nonostante l’apparenza tenera e da bravo ragazzo, Marc è un donnaiolo. Mi spiace, non lo sapevo, se me l’avesse detto prima non te l’avrei fatto conoscere, quindi per favore non partire in quarta e non ti fidare di lui».

  
  Tracy ascoltò attentamente e quando l’amica finì di parlare, rispose: 

  
  «Grazie per avermelo detto April, starò attenta; però se mi chiamerà io uscirò di nuovo con lui, perché mi piace e non mi va di chiudergli la porta solo per quello che gli altri dicono sul suo conto. Magari è solo un po’ di invidia o di rivalità perché è un gran bel ragazzo, no? Non dico che Alex è invidioso, non intendevo questo…».

  
  «So cosa intendevi, non ti devi giustificare con me. Ti piace e ci vuoi uscire. Fallo, però stai attenta… non sarei stata in pace con me stessa se non te l’avessi detto. Comunque credo che ti chiamerà presto perché ha chiesto ad Alex il tuo numero e ovviamente lui glielo ha dato».

  
  «Ti ringrazio April, davvero».

  
  Le due amiche si salutarono e la sera stessa Marc la chiamò. Chiacchierarono a lungo ed ebbero entrambi l’impressione di conoscersi da tempo, poi lui le chiese di poterla vedere la sera successiva e da quel giorno in poi decisero di fare coppia fissa. Marc era un ragazzo molto dolce e allo stesso tempo protettivo, sapeva farla sentire al sicuro e amata, tra l’altro non le dava affatto l’impressione di essere un donnaiolo come aveva detto April anzi, quando erano insieme le sembrava che non le vedesse neanche le altre donne. Certo con tutti gli impegni scolastici e sportivi che avevano entrambi non riuscivano a vedersi tantissimo, non quanto avrebbero voluto, quindi poteva fare il dongiovanni quando non erano insieme però non aveva affatto l’atteggiamento tipico dello sciupa femmine. Al contrario, Tracy si era resa conto che era molto geloso di lei. Se entravano in un ristorante e qualcuno la guardava, lui lo inceneriva subito con lo sguardo e vista la sua prestanza fisica, puntualmente gli altri abbassavano o distoglievano lo sguardo imbarazzatissimi, come se fossero stati colti con le mani nella marmellata. All’inizio si sentì lusingata da quel suo atteggiamento scambiandolo per senso di protezione nei suoi confronti, della serie: “la vedete? È la mia donna e non si tocca!”. Poi con il passare del tempo iniziò lentamente a vedere la cosa per ciò che era realmente, una gelosia morbosa e malata. Piano piano Marc iniziò a limitare i suoi spazi di libertà: Tracy non poteva andare in discoteca con le sue amiche perché lui non era lì a controllare chi la importunava e quindi a proteggerla – questa era la versione ufficiale che lui dava della cosa –perciò le nottate a ballare erano concesse solo se c’era anche lui, ma questo significava litigare per ogni sguardo che chiunque le rivolgeva:

  
  «Perché ti guardava così quello? Lo conosci? Chi è?».

  
  «Ma chi l’ha mai visto?».

  
  «Allora perché ti guarda così?».

  
  «Cosa ne so io? Chiedilo a lui!».

  
  Quella era una delle conversazioni tipiche in quei casi chealcune volte prendevano una piega addirittura delirante:

  
  «L’hai guardato».

  
  «Chi?».

  
  «Quello! Ti ho visto, l’hai guardato!».

  
  «No che non l’ho guardato! Ma non sono mica messa così male da dover spogliare con gli occhi il primo che capita, insomma io ce l’ho un uomo e sei tu! Quindi smettila con queste stupidaggini, per favore!». 

  
  Dopo un po’, estenuata da quei continui battibecchi, le passò totalmente la voglia di andare in discoteca, tanto da quando non poteva farlo da sola con le sue amiche non si divertiva più così tanto. Poi fu la volta dello shopping. 

  
  «Scusa perché invece di andare con le ragazze non vieni con me, per una volta? Devo comprare dei jeans e una camicia e vorrei un tuo consiglio».

  
  Era furbo: sapeva come prenderla e come ottenere da lei ciò che voleva.

  
  «Va bene, solo per questa volta però, altrimenti se vuoi che ti accompagni devi scegliere un giorno diverso da quello in cui sono abituata ad andare con loro».

  
  «Va bene, grazie, senza il tuo consiglio non saprei decidere».

  
  La volta successiva doveva comprare una t-shirt, poi una cintura e poi altre mille cose… aveva dilapidato un capitale per impedirle di uscire da sola con le amiche! E anche in quel caso l’ebbe vinta, lei era troppo innamorata e lui troppo determinato a volerla fagocitare. Le poche occasioni che le aveva lasciato per poter vedere le ragazze erano il brunch della domenica mattina e il cinema del martedì sera, ma riusciva a farle andare di traverso anche quelle:

  
  «Allora, di cosa avete parlato oggi?».

  
  «Ma niente, del più e del meno. Sai, April e Alex hanno di nuovo litigato e quindi lei si è un po’ sfogata con noi» ebbe la malaugurata idea di raccontargli un giorno. «Poverina, certo che alcune volte lui è davvero un cretino…».

  
  «Certo! Siamo sempre noi a essere cretini! Quando vi coalizzate diventate bravissime a dare la colpa di tutto a noi! Chissà quante ne dici tu di me, vero?».

  
  «Oddio… ricominciamo Marc? Cosa c’entri tu adesso? Perché ti metti in mezzo? Di cosa vuoi essere geloso questa volta? Hai paura che April si renda conto improvvisamente di essere innamorata di me?» le chiese ironica.

  
  «È che immagino quante ne dirai tu della mia gelosia e del fatto che per colpa mia non vai più a ballare e a fare shopping con loro…».

  
  «Ascoltami bene! Io non ti ho mai fatto pesare queste rinunce e se senti il bisogno di tirarle fuori probabilmente è perché ti senti in colpa! Sai benissimo che non mi piace farmi limitare la libertà, ma te l’ho lasciato fare perché sono innamorata di te e forse ho pensato che ne valesse la pena, quindi sì, è per te che ho messo in secondo piano le mie amiche, perché tu me l’hai chiesto, dovresti apprezzarlo. Ma se non riesci a convivere con il senso di colpa che questo ti provoca non è un mio problema! Non puoi avere la botte piena e la moglie ubriaca, non puoi imporre delle rinunce e pretendere di avere la coscienza pulita, devi prenderti la responsabilità delle tue azioni! Però sappi che se ogni volta che ti racconto dei discorsi con le mie amiche devi farmi tutte queste paranoie, eviterò di farlo. Non chiedermi mai più di cosa abbiamo parlato perché non ti dirò più niente!».

  
  Marc tacque. Ogni cosa che lei faceva senza di lui diventava motivo di discussione, come se il fatto di non essere continuamente presente in ogni istante della vita di Tracy lo facesse impazzire e lei stava iniziando a essere esasperata dal suo comportamento. Il sentimento nei suoi confronti era davvero forte ma era certa, conoscendosi, che a lungo andare la gelosia di lui l’avrebbe stancata e sperava con tutta se stessa che non si permettesse mai di allungare i suoi tentacoli stritolanti sulla danza perché se mai l’avesse obbligata a una scelta in quel senso, non sarebbe mai riuscito a spuntarla. Ma come da previsione arrivò anche quel momento: una sera aveva le prove per uno spettacolo importante al quale avrebbero assistito dei maestri di ballo che volevano selezionare ballerine da formare alla professione di coreografe; Marc sapeva di quanto fosse fondamentale per il suo futuro quella serata e sapeva che aveva bisogno di tutte le energie fisiche e mentali per poterla affrontare. A pranzo la chiamò:

  
  «Ciao Tracy, ho bisogno di vederti».

  
  «Cosa c’è? È successo qualcosa?».

  
  «Al telefono non te lo voglio dire, possiamo vederci tra mezz’ora?».

  
  «Marc, sai che non posso, tra un’ora ho le prove e devo essere concentrata… non possiamo parlarne stasera?».

  
  «No! Ho bisogno di parlarne adesso».

  
  «Cos’è, uno dei tuoi capricci? Sai quanto è importante lo spettacolo per il mio futuro e non posso arrivare alle prove deconcentrata! Mi spiace ma non possiamo vederci oggi pomeriggio».

  
  «Bene a sapersi, quindi mi vuoi dire che la tua maledetta danza è più importante di me?».

  
  «Adesso basta, Marc! La mia maledetta danza, come la definisci tu, è la passione della mia vita, e tu non hai il diritto di mettermi davanti a una scelta tra voi due! Dovresti essere il mio maggiore sostenitore, invece mi vuoi creare problemi anche in questo! Non ce la faccio più! In due anni che stiamo insieme sei riuscito a farmi rinunciare alla discoteca che ho sempre adorato, non vedo quasi più le mie amiche perché ti dà fastidio pensare che io parli di te con loro e con la scusa che non puoi controllarmi, hai fatto in modo di isolarmi lentamente dal mio mondo e dai miei interessi, ma sulla danza non ti permetterò di mettere le tue grinfie, hai capito? È la mia passione, il mio sogno da quando ero bambina e nessuno, neanche tu, potrà mai farlo morire! Non obbligarmi a scegliere tra te e il ballo perché non vinceresti. Mi stai soffocando Marc, così mi perderai!». 

  
  Lui ascoltò in silenzio il suo sfogoe dopo un lungo momento di riflessione rispose:

  
  «Mi dispiace tanto Tracy. Hai ragione, faccio i capricci per attirare la tua attenzione; il solo pensiero che qualcosa o qualcuno possa prendere i tuoi pensieri e il tuo cuore più di me mi fa impazzire, non riesco a controllare la mia gelosia e non capisco perché. Tu non mi dai motivi validi per non fidarmi di te, non hai un comportamento che possa indurre gli altri ragazzi a venire a farti delle avances… non lo so, devo avere qualcosa che non funziona nella testa. Non capisco da dove mi sia uscita l’idea di provare a farti rinunciare alla tua passione più grande, io non vorrei che tu lo facessi con me riguardo al basket. Davvero, non so cosa altro dire per farmi perdonare».

  
  «Marc, io credo che sia meglio prenderci una pausa. Servirà a te per capire i perché della tua morbosità e a me per prendere aria e potermi concentrare su questo spettacolo, adesso non sono in grado di poter dare una valutazione obiettiva alla nostra situazione. Ti chiamo io dopo lo spettacolo».

  
  «Dici davvero Tracy? Non posso credere che tu mi stia chiedendo di staccarci! La sola idea di stare una settimana senza sentirti mi fa impazzire!».

  
  «Non ti sto dicendo che ci lasceremo, sto dicendo che ho bisogno di tranquillità per poter sostenere questa prova importante per il mio futuro, e se devo anche mettermi a pensare a noi non riuscirò ad avere la lucidità necessaria per entrambe le cose. Devo affrontare una situazione per volta, e lo spettacolo adesso è prioritario. Una volta terminata questa prova potrò riflettere su di noi. Se tu davvero ti sei reso conto di aver sbagliato come dici, io sarò pronta a provare ancora perché sono innamorata di te ma non voglio più tornare sull’argomento né dovermi difendere dai tuoi attacchi incontrollati. Però in questo momento non sono sicura che sarai capace di tenere a bada la tua gelosia: ho bisogno che me lo dimostri con il tempo».

  
  «Ti prego, Tracy! Dammi un’altra possibilità!».

  
  Ma in quel momento preferì allontanarsi da lui. 

  
  Era davvero molto innamorata, si era sempre considerata uno spirito libero, aveva sempre combattuto contro tutto e contro tutti per difendere le sue idee e i suoi spazi e soprattutto non aveva mai permesso a nessuno di contrastare la sua passione smisurata per la danza. A lui aveva concesso di limitarle la libertà sulle cose che nella sua scala di valori riteneva meno fondamentali, o perlomeno che nell’età immatura in cui si erano conosciuti riteneva tali, per poter poi combattere con le unghie e con i denti per ciò che considerava più importante. Il distacco da Marc le permise di concentrarsi al massimo per lo spettacolo, che fu un vero trionfo. A fine spettacolo uno dei coreografi presenti la raggiunse nel suo camerino:

  
  «Buona sera Tracy. Vorrei farle i miei complimenti, lei è davvero bravissima! Ho una proposta per lei, stiamo per iniziare un nuovo programma televisivo e avremmo bisogno di ragazze per eseguire dei brevi balletti all’interno della trasmissione, non saranno molto impegnativi sotto il punto di vista artistico, però la introdurrebbero nel mondo della televisione».

  
  «La ringrazio molto per la sua offerta, ma quel mondo non mi interessa. Per me la danza è arte e, con tutto il rispetto, vedere delle ballerine che si adeguano a scodinzolare per avere il momento televisivo di celebrità mi fa tristezza. Io voglio diventare coreografa e voglio farlo negli hotel in giro per il mondo, è questo il mio obiettivo. Perciò mi spiace ma devo rifiutare la sua proposta».

  
  Era sempre stata molto diretta, non riusciva a indorare la pillola: diceva le cose come le pensava e il coreografo fu sorpreso da un rifiuto tanto categorico.

  
  «Ne è sicura Tracy? Guardi che i guadagni sono molto alti e le ore di lavoro davvero poche…».

  
  «Sì, sono sicura… preferisco guadagnare meno e sudarmelo lo stipendio ma fare qualcosa che amo e in cui credo piuttosto che scendere a compromessi e rinunciare ai miei sogni».

  
  «Beh, complimenti per il carattere! Comunque mi dispiace, ma sappia che continuerò a insistere, magari un giorno cambierà idea».

  
  «Credo di no, però la ringrazio» sorrise lei e lo congedò. 
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  Il giorno dopo decise di chiamare Marc.
  «Ciao». 
  «Ciao, come è andato il tuo spettacolo?».
  «È stato un trionfo! Sono venuti in camerino alcuni dei coreografi presenti in sala per farmi i complimenti!» esclamò entusiasta. Decise che era meglio non raccontargli della proposta che aveva ricevuto, ne sarebbe scaturita un’altra scenata di gelosia che non aveva assolutamente voglia di affrontare.
  «È stato bello ricevere delle dimostrazioni di apprezzamento da personaggi così importanti e competenti in materia». 
  «Sono felice per te, davvero Tracy, sono sincero».
  «Senti Marc, a proposito di noi… ho deciso di darti un’altra possibilità, ma a una condizione».
  «Qualunque cosa!».
  «Non permetterò nel modo più assoluto che tu metta bocca in  nessuna delle mie decisioni riguardo alla danza. Mai, in nessun caso».
  «Se è questa la condizione per stare con te, la accetto!».
  «Sei sicuro Marc? Guarda che non tollererò nessuna tua intromissione sull’argomento».
  «Sì, sono sicuro». 
  Dopo la loro conversazione le sembrò che lui avesse davvero capito di aver esagerato perché il suo comportamento cambiò. Niente più domande, niente più scenate, niente più litigi. Le sembrava il paradiso. Magari lui aveva davvero compreso di essere andato oltre, magari aveva fatto un profondo esame di coscienza e si era reso conto che in quel modo non potevano andare avanti. In ogni caso si sentiva molto più leggera e libera e questo le faceva apprezzare di più tutte le qualità di Marc. Nel frattempo il suo percorso di approfondimento e studio della danza si stava orientando verso la conoscenza dei balli latini standard perché aveva pensato che se voleva davvero crearsi una carriera come coreografa negli hotel, doveva conoscere tutti i tipi di balli, compresi quelli da sala, per poi mescolarli con tutte la altre discipline e poter dar vita a uno stile suo unico e inconfondibile.
  Ovviamente i balli da sala andavano per forza di cose praticati con un ballerino e quando ne parlò a Marc la sua reazione la sorprese:
  «No!».
  «Cosa no, Marc? Cosa ti prende adesso? Avevamo già parlato di questo argomento, ricordi? Avevi promesso che non avresti mai interferito nelle mie decisioni relative alla danza. Non sto chiedendo il tuo permesso, ti sto comunicando una mia decisione».
  La tregua era già finita.
  «Non mi interessacosa ti ho promesso, questo è troppo! Non lo posso tollerare, non se ne parla neanche!».
  «Allora non ci siamo capiti! Abbiamo già affrontato questo discorso sei mesi fa, dobbiamo ricominciare di nuovo a litigare?».
  «Non mi va che uno ti metta le mani addosso, chiaro?».
  «Guarda che quell’uno che mi metterà le mani addosso, come piace dire a te, lo farà per ballare! Tu sei proprio malato! Come fai a non avere neanche un briciolo di fiducia in me dopo quasi tre anni che stiamo insieme?».
  «Non è vero che non ho fiducia in te! Non ho fiducia negli altri…».
  «Ma smettila con queste stupidaggini! Cos’è: tutto il mondo viene dietro a me? Ti decidi o no a crescere? Io non ce la faccio ad andare avanti così, non possiamo ogni volta tornare sullo stesso argomento. O la smetti di rendermi la vita impossibile oppure ci lasciamo, Marc».
  Lui rimase a guardarla incapace di ribattere, poi girò i tacchi e se ne andò.
  Tracy pensò che il giorno dopo l’avrebbe chiamata, ma non lo fece e neanche il successivo. Passarono sei mesi in cui si buttò a capofitto nella danza facendo passi da gigante in quella che costituiva per lei un’assoluta novità e il fatto di non dover discutere quotidianamente con Marc aumentò la concentrazione e l’impegno mentale che le erano necessari per seguire la disciplina che aveva deciso di studiare. L’impostazione dei balli latini era totalmente diversa da tutti gli stili che conosceva, l’unico che forse si avvicinava di più quanto a scioltezza nei movimenti, anche se totalmente diverso, era l’hip hop. Il problema maggiore fu riuscire a sciogliere il bacino; all’inizio si sentì davvero molto goffa, come un elefante che cerca di far girare l’hula hop. Poi lentamente i suoi fianchi iniziarono a muoversi con maggior morbidezza e sicurezza permettendole così di concentrarsi sul movimento dei piedi e delle braccia. Aveva deciso di iniziare con la rumba e il cha cha cha, e aveva volutamente escluso la salsa perché era sua intenzione studiarla direttamente a Cuba, dove sperava di riuscire ad andare quanto prima. I due balli erano molto diversi tra loro, uno lento e sensuale, l’altro gioioso e solare ed entrambi rispecchiavano i due lati, opposti ma tipici, del suo carattere. Si buttò anima e corpo in quel nuovo impegno e in breve tempo riuscì a raggiungere ottimi risultati tanto che la sua insegnante le propose di partecipare a una gara nazionale che si sarebbe svolta nel mese di luglio. Tracy ne fu entusiasta e al tempo stesso lusingata ma quando si rese conto che a luglio mancavano solo due mesi, fu colta dal panico.
  «Oddio! Luglio è vicinissimo!» disse rivolgendosi a Paco, il suo ballerino.
  «Non ti preoccupare Tracy, ce la possiamo fare! Io ne ho fatte più di una di queste competizioni e ti assicuro che il nostro livello è ottimo, tu hai tutte le carte in regola per raggiungere l’eccellenza e vincere la gara… perché credo proprio che la vinceremo noi questa gara».
  «Dici davvero Paco? A me solo al pensiero tremano le gambe! Nella mia vita ho fatto tantissimi spettacoli, ma mai competizioni. Non so che effetto mi farà sapere di dovermi misurare con altri ballerini».
  «Non ci pensare adesso, preoccupiamoci solo di arrivare a luglio al massimo della preparazione, poi quando saremo lì il panico ti passerà».
  «Probabilmente hai ragione, è più il pensiero a spaventarmi...».
  Seguirono due mesi di durissimo allenamento, ogni momento libero si vedeva con Paco per provare e riprovare tutti i passaggi della loro esibizione: era sempre stata una perfezionista, e finché non si sentiva sicura che il risultato fosse il migliore ottenibile, andava avanti a oltranza. Per fortuna il suo ballerino la pensava nel suo stesso identico modo, così potevano continuare aprovare finché ciò che vedevano allo specchio non li soddisfaceva pienamente. 
  A una settimana dalla gara la chiamò Marc. 
  «Ciao Tracy, come stai?». 
  A lei tremò la voce… la emozionava ancora tantissimo, e il fatto di sentirlo dopo due mesi di silenzio le rese molto difficile il compito di riuscire a tenere a bada la sua emotività. Dopo un attimo di esitazione che le servì a riprendere il controllo, rispose: 
  «Ciao Marc… io sto bene, e tu?».
  «Se devo essere sincero non sono stato benissimo in questo periodo in cui non ci siamo visti né sentiti. Mi sei mancata tanto, ho capito di aver sbagliato con te e il pensiero che per colpa delle totale incapacità di controllare la mia assurda gelosia potrei averti persa per sempre, non mi fa dormire. Tu sei importante per me, non ce la faccio a stare senza di te, prova a darmi un’altra possibilità, vuoi?».
  «Anche tu mi sei mancato, Marc. Non c’è stato un giorno in cui io non abbia pensato a te. Ma non mi è mancata la tua gelosia anzi, mi sono sentita libera. Io non voglio vederti come l’uomo che mi tarpa le ali e che limita le mie scelte, voglio sapere che mi sei accanto e mi sostieni anche quando non condividi una mia decisione. Quando mi hai conosciuta sapevi perfettamente del mio amore per la danza e dei miei progetti futuri, è vero che iniziando a frequentarti tutto è passato in secondo piano, ma non ti ho mai detto di aver rinunciato ai miei sogni».
  «Lo so Tracy, hai ragione. Non ho nessun diritto di limitare le tue scelte. Ti prometto che se mi darai un’altra possibilità ti dimostrerò che ho capito di aver sbagliato e che ti sosterrò in ogni tua decisione!».
  «Allora voglio che tu sappia che ho studiato duramente con Paco, abbiamo passato ore e ore insieme a provare e chela prossima settimana parteciperemo a una gara».
  «Paco è il nome del tuo ballerino?».
  «Sì. Non c’è niente tra noi, però preferisco che tu non ci veda provare perché i balli che siamo preparando per la gara sono molto sensuali, come è normale che sia, e non voglio esplosioni di gelosia prima della competizione! Ho bisogno di concentrarmi solo su questo adesso».
  «Come vuoi, sono disposto a tutto pur di tornare con te». 
  Parole già sentite innumerevoli volte… ma perché aveva ancora voglia di provare a credergli? Ok, l’ultima. Sarebbe stata l’ultima possibilità! Se avesse sprecato anche quella, tra loro sarebbe finita per sempre.
  «Marc, sono disposta a provare ancora, però sappi che questa è l’ultima chance che ti do! Se sprechi anche questa, per noi non ci sarà un’altra occasione».
  «Lo so… stavolta però sono convinto, vedrai che non ti deluderò!».
  Iniziarono a sentirsi di nuovo regolarmente come prima ma riuscirono a vedersi solo una volta nella settimana che precedette la gara perché Tracy era molto impegnata con le prove, però quella volta lui non si lamentò, forse aveva davvero capito di aver sbagliato e aveva deciso di rivedere il suo comportamento. Ci aveva creduto talmente tante volte che una in più non avrebbe fatto differenza, in fondo le stava dimostrando di essere davvero innamorato di lei.
  Il giorno della gara si sentì molto nervosa e durante tutto il tragitto in macchina non riuscì ad aprire bocca. Era una sua tipica reazione, ogni volta che c’era qualcosa che la preoccupava o che la innervosiva si chiudeva in un silenzio assoluto e anche quando gli altri provavano a parlarle per cercare di distrarla, rispondeva a monosillabi. Paco aveva imparato a conoscerla e durante tutto il viaggio la lasciò nel suo brodo, perché sapeva che era l’unico modo che conosceva per trovare tutta la concentrazione di cui aveva bisogno per superare le sue paure.
  Arrivarono a destinazione con largo anticipo e ne approfittarono per provare ancora un po’ la loro esibizione. Piano piano arrivarono anche le altre coppie che avrebbero gareggiato e come loro si dedicarono al ripasso delle coreografie che avevano preparato. Tracy fu presa dal panico.
  «Paco... Ma sono bravissimi! Non abbiamo speranze… non vinceremo mai».
  «Devi calmarti, Tracy! Non puoi andare in confusione in questo modo, non devi ballare pensando a quanto sono bravi gli altri, pensa a lasciar uscire quello che hai dentro quando balli e vedrai che andrà tutto bene!».
  «Se lo dici tu… guarda quei due!».
  «È la coppia che ha vinto la competizione lo scorso anno, sono molto bravi tecnicamente ma sono freddi, non esprimono il calore che riesci a trasmettere tu».
  In quel momento le si avvicinò la ballerina della coppia di cui stavano parlando.
  «Siete nuovi?» domandò con aria di superiorità.
  «Sì, per me è la prima volta» rispose Tracy con umiltà.
  «Divertitevi e non sperate di vincere. La coppa è già nostra, non ci sono ballerini al nostro livello qui dentro!» e si allontanò. 
  «Simpatica» fu il commento di Tracy.
  «Già, se ci fosse un premio per la presunzione lo vincerebbe a occhi chiusi» rispose Paco.
  «Però la ragazza ha fatto un grande, grandissimo errore!».
  «Cioè?».
  «Cioè mi ha sfidato Paco, e io non mi tiro mai indietro davanti a una sfida, mai!».
  «Ottimo, questo è lo spirito giusto!» sorrise il ballerino.
  Finalmente arrivò il momento di andarsi a preparare e si diressero verso gli spogliatoi. Le ragazze erano tutte tesissime e poco disposte a parlare e per questo lei ringraziò la sua buona stella, anche se era curiosa di sapere se fosse l’unica a non aver partecipato a nessuna gara prima, o se ce n’era anche qualcun’altra.
  «Sei nervosa, vero?» si voltò verso la voce che aveva sentito non credendo che la domanda fosse stata rivolta a lei.
  «Scusa?».
  «Si vede che sei tesa, è la prima volta che partecipi a una gara?».
  «Sì, è la prima volta».
  «Qui abbiamo tutte già partecipato almeno a una competizione, e quella bionda laggiù in fondo è la vincitrice dell’anno scorso: è la migliore, e con il suo ballerino ha un’intesa davvero difficile da battere».
  «Sì, ho già avuto il piacere di conoscerla, più che altro direi che ha fatto in modo di farsi conoscere!».
  «Già! Non è sicuramente Miss Simpatia, però è davvero brava a ballare».
  «Beh, grazie dell’informazione, adesso mi sento meno tesa!» rispose brusca, ma subito dopo aggiunse: «Scusami… è che ho bisogno di raccogliere le idee».
  L’altra capì che non era il caso di proseguire la conversazione.
  «Ok, non ti preoccupare, in bocca al lupo» e si allontanò. 
  Quando si furono cambiate, entrarono nel salone principale e raggiunsero i loro ballerini ai quali era già stata fornita la pettorina con il numero. Al segnale prestabilito tutti i ballerini entrarono in pista e iniziarono a ballare. Se uno dei giudici in pista toccava la spalla del ballerino la coppia era eliminata perciò Tracy passò tutto il tempo della gara con il terrore che una mano si posasse sulla spalla di Paco, cosa che per fortuna non avvenne. Rimasero in pista quattro coppie tra cui i vincitori dell’anno precedente e loro due. L’ultimo ballo che dovevano eseguire era il cha cha cha, il suo preferito. Quando partì la musica, Tracy si sentì inondare dal calore che quel ritmo infondeva alla sua anima, perse la nozione di dove fosse e di cosa stesse facendo e ballò solo per se stessa, liberando la gioia che fuoriusciva incontenibile. Paco ne fu molto colpito e si lasciò trascinare, dimenticandosi anche lui del fatto che ci fossero delle persone che erano lì per giudicare la loro preparazione.
  Fu proprio quello a fare la differenza tra loro e le altre tre coppie e fu proprio quello che li fece vincere anzi, stravincere. Quando la giuria annunciò i nomi dei vincitori e si resero conto che erano i loro, non poterono credere alle loro orecchie:
  «Paco… Abbiamo vinto!».
  «Non ci posso credere! Le altre coppie erano davvero brave e poi i primi classificati dell’anno scorso erano a un livello superiore!».
  «Beh, evidentemente per i giudici non era così! Ti avevo detto che l’energia che riusciamo a liberare noi ballando avrebbe fatto la differenza, la tecnica senza il cuore è inespressiva. Io credo che si vedesse anche all’esterno che non stavamo ballando per esibirci ma solo per la gioia di farlo!».
  «Senti, chi se ne importa del perché?!? Abbiamo vinto!» rispose abbracciandolo. 
  Seguirono le premiazioni dei primi tre classificati e un’ultima esibizione della coppia vincitrice; i due ragazzi scelsero una rumba. 
  Nel tragitto verso casa Tracy, contrariamente al viaggio di andata, non riusciva a smettere di parlare, la sua gioia era incontenibile! Paco l’assecondò molto volentieri perché anche lui non stava nella pelle per la bellissima soddisfazione che derivava dalla loro vittoria.
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«Abbiamo vinto Marc… ti rendi conto? La nostra prima partecipazione a una gara e abbiamo vinto!».

«Sono contento, davvero, li avrai conquistati tutti con la tua bellezza».

«Io credo che sia io che Paco siamo riusciti a trasmettere la gioia che ci riempie il cuore quando balliamo, è questo che ha fatto la differenza, perché ti assicuro che le altre coppie erano a un livello altissimo. Quando le ho viste provare ho desiderato ritirarmi, tanto mi sembravano su un altro pianeta».

«Hai lavorato duramente per questo risultato, hai meritato questa vittoria e ho deciso che per festeggiare ti porterò in un posto speciale!».

«Tesoro! Una sorpresa? Sai quanto adoro le sorprese, vero? Non mi dai neanche un indizio?».

«No, ti dirò solo che il prossimo week end dovrai tenerti libera da ogni impegno!».

«Un week end intero, dove mi porterai?».

«Te l’ho detto, non lo saprai fino a venerdì sera». 

C’erano delle volte, come quella, in cui Marc si rivelava un uomo davvero speciale, sapeva essere molto dolce e tenero ma al tempo stesso forte e presente, sapeva sorprenderla ed era capace di dimostrarle il suo amore con piccoli e grandi gesti, proprio come piaceva a lei. Se non fosse stato per la sua terribile gelosia, avrebbe incarnato l’uomo perfetto. Da quando erano tornati insieme sembrava cambiato e lei aveva davvero voglia di credere in lui e nella sua capacità di autocontrollo, anche se le innumerevoli volte in cui aveva dovuto ricredersi non le concedevano il lusso di abbassare la guardia.

Il week end successivo Marc le disse di preparare la valigia per tre giorni, la andò a prendere il venerdì pomeriggio, si diresse verso il parcheggio dei pullman e finalmente le rivelò la destinazione verso la quale erano diretti: New York. Tracy adorava quella città, c’era già stata tantissime volte, conosceva ogni angolo di Manhattan e ogni grande magazzino, ma non c’era mai stata con Marc e l’idea di fargli da guida nella visita dei luoghi più caratteristici ma anche dei più nascosti la entusiasmava tantissimo. Insieme passarono un week end indimenticabile: durante il giorno girovagavano per la città, la sera mangiavano nei ristoranti più in voga e dopo cena si godevano la vista by night della Grande Mela. Tracy doveva ammettere che Marc aveva proprio fatto le cose in grande e durante quell’idilliaco breve viaggio, credette che davvero le nuvole tra loro fossero definitivamente sparite. 

Tornati a casa Tracy riprese a studiare danza e Marc a giocare a basket prima della pausa di agosto. Tra loro tutto andò liscio fino al giorno in cui il telefono di Tracy squillò.

«Buongiorno Tracy, sono uno dei giudici della gara di tre settimane fa…».

«Buongiorno!» rispose lei trattenendosi dal domandargli da chi avesse avuto il suo numero.

«Ho letto la sua scheda di partecipazione alla competizione e ho visto che la sua più grande aspirazione è di lavorare come coreografa negli hotel…».

«Sì, è il mio desiderio da quando ho iniziato a studiare danza».

«Io avrei una proposta per lei, allora. La New Travels, una compagnia di hotel presenti in tutto il mondo, è alla ricerca di una coreografa che sia disposta a fermarsi qualche mese all’estero, per creare degli spettacoli e allo stesso tempo formare alla danza i ragazzi dell’intrattenimento, visto che non tutti l’hanno studiata, anzi, a dire la verità sono proprio pochi quelli che hanno avuto esperienza in questo campo. Perciò stanno cercando una persona che sia anche un’insegnante, oltre che una coreografa. Finora hanno avuto contatti solo con persone disposte a recarsi negli alberghi, creare le coreografie ma finito il loro compito non disponibili a fermarsi sul posto. Lo stipendio è ottimo e comunque avrebbe vitto e alloggio spesati!».

Tracy aveva ascoltato in silenzio la proposta che le veniva fatta e non poté fare a meno di pensare a Marc: come avrebbe fatto con lui? E come glielo avrebbe detto? Se avesse deciso di partire si sarebbero sicuramente lasciati, sia perché lui non avrebbe mai accettato di lasciarla andare sia perché di fatto non avrebbe avuto senso portare avanti una relazione passando mesi e mesi separati.

«La proposta è molto interessante ed è ciò che ho sempre sognato di fare ma comporterà uno sconvolgimento radicale nella mia vita al quale non ero preparata, più che altro non me lo aspettavo in tempi così brevi... Posso chiederle qualche giorno per rifletterci su?».

«Certamente. Capisco che dovrà avere il tempo di metabolizzare il cambiamento e di farlo accettare a chi le sta vicino. Le va bene se ci sentiamo alla fine della settimana?». 

«Sì, credo che sia un tempo sufficiente. Mi lasci un numero dove posso contattarla, per favore, così se giungo a una decisione in tempi più brevi l’avviso immediatamente».

Appena riagganciò iniziò a pensare alla proposta. Era molto di più di quanto avesse mai sognato ed era piovuta dal cielo soltanto grazie alla scheda che aveva compilato per partecipare alla gara! Aveva sempre creduto che tutto ciò che succede nella vita ha un suo motivo per capitare in un preciso momento e non in un altro e non poté fare a meno di pensare che se non avesse iniziato il corso di ballo, non avrebbe mai conosciuto Paco e non avrebbe mai partecipato a quella gara. A volte però per perseguire i propri sogni è necessario fare delle rinunce, e nel caso specifico doveva scegliere tra il suo sogno, che poteva diventare realtà, e Marc. Non avrebbe mai immaginato che la notizia più bella che le capitasse di ricevere, sarebbe giunta in un momento in cui scegliere avrebbe sicuramente provocato un dolore a qualcun altro.

Continuò a pensare e pensare tutto il giorno, cosa che le provocò un forte mal di testa, senza peraltro riuscire a giungere a una conclusione. La sera si sarebbe vista con Marc ma non era ancora sicura di volerne parlare con lui perché ne sarebbe sicuramente scaturito un litigio che non di sentiva ancora in grado di affrontare: ne aveva già avute abbastanza di emozioni, per quel giorno. 

«Ciao Marc».

«Ciao Tracy, c’è qualcosa che non va? Hai una faccia strana…».

Ma perché davanti a lui la sua capacità di autocontrollo svaniva e diventava totalmente incapace di nascondergli anche la minima emozione? 

«No, non ti preoccupare, non c’è niente. Sono solo un po’ stanca, ho avuto un gran mal di testa tutto il giorno e non sono riuscita a farlo passare».

«Strano… tu non soffri di mal di testa, a meno che non abbia della tensione accumulata».

La conosceva proprio bene e quella consapevolezza rendeva la decisione ancora più difficile.

«Non so perché mi è venuto. Dai usciamo, ho fame, ci mangiamo una pizza?».

«Ok» acconsentì lui, ma Tracy capì che la sua spiegazione non l’aveva affatto convinto e conoscendolo sapeva che avrebbe ripreso l’argomento più tardi.

«Allora, mi dici cosa c’è che ti turba?» disse infatti appena si furono seduti.

«Marc, davvero, lascia stare, non mi va di parlarne stasera. Ti prego…».

«Ho capito. Ti sei innamorata di un altro e non me lo vuoi dire!».

«Marc!».

«E quando l’avresti conosciuto? Quando sei andata a fare la tua stupida gara? O magari è il tuo ballerino, che sicuramente non perderà occasione per metterti le mani addosso? Dimmelo! Dimmi chi è!».

«Marc abbassa la voce… ci stanno guardando tutti».

«Non abbasso proprio niente! Devi dirmi di chi ti sei innamorata!».

Tracy avrebbe desiderato scomparire sotto la sedia, aveva sempre detestato le scenate in pubblico e lui non si calmava in nessun modo. Era convinta che fosse cambiato davvero ma in quell’occasione si rese conto che quella gelosia ossessiva era parte di lui e non sarebbe mai riuscito a tenerla a bada. Finché andava tutto bene si manteneva tranquillo, ma appena succedeva qualcosa, anche minima, che lo faceva dubitare riguardo al controllo che era convinto di avere su di lei, usciva fuori la sua morbosità che rendeva la vita impossibile a entrambi: a lui perché in fondo ne soffriva, a lei perché le impediva di vivere. Quella reazione le diede lo spunto per riflettere su come sarebbe stata la sua vita accanto a lui, perennemente condizionata dai suoi sospetti infondati e dalle sue imposizioni, dai suoi interrogatori e dalle sue scenate incontrollate. Come avrebbe fatto a sopravvivere uno spirito libero come lei accanto a un possessivo come lui? Come sarebbe riuscita ad accettare che la sua libertà d’azione venisse così tanto limitata da un altro essere umano? Voleva davvero quello per la sua vita? 

«Marc, stai trascendendo… non è come pensi tu. Ti prego riprenditi e ascoltami un attimo, ti dirò tutto».

Iniziò a raccontargli della telefonata che aveva ricevuto quel pomeriggio e della proposta che le era stata fatta. Marc sapeva che quello era un sogno che si stava realizzando, gliene aveva parlato dal primo giorno che si erano conosciuti, e anche se era certa che lui evitava di pensarci perché riteneva di essere in grado, con il tempo, di farle cambiare idea, lei si sentiva in pace con la coscienza. Quando finì il suo racconto lui disse:

«Non ti permetterò di partire Tracy. Io non voglio stare con te a distanza, non posso lasciar passare mesi senza vederti e non posso vivere con l’angoscia che tu torni e mi dica che ti sei innamorata di un altro!».

«Ma perché tu riduci tutto a un punto di vista egoistico? Qui si sta parlando del mio futuro, quello che devo intraprendere è un percorso di vita difficile anche per me; non ci sei solo tu, il mondo non ruota intorno a te. Se davvero mi amassi come dici, dovresti superare il tuo egoismo e sostenermi nelle mie scelte, anche se comporteranno un sacrificio per entrambi, perché se non l’avessi capito ci sono di mezzo anche i miei sentimenti, non solo i tuoi!».

«Ma non sono io che sto pensando di andarmene!».

«Lo sai da sempre che questo è il mio sogno, e se oggi rinunciassi per te è molto probabile che con il tempo inizierei a provare risentimento nei tuoi confronti per avermi obbligato a rinunciarvi; e poi non credo di voler convivere tutta la vita con la tua gelosia morbosa. Non ce la faccio, tu mi soffochi continuamente, non mi fai respirare e io non posso avere accanto una persona così, non ci riesco a vivere così! Sei molto importante per me, ma non così tanto da rinunciare a me stessa, non credo che nessuno lo sarà mai, e se tu non sei in grado di accettare questo mio lato indipendente e libero, probabilmente è perché nonostante i nostri sentimenti non siamo fatti per stare insieme…» disse lei con le lacrime agli occhi. Non avrebbe mai voluto dover pronunciare quelle parole ma nel momento stesso in cui le uscirono, si rese conto che erano la verità e che entrambi avrebbero dovuto prenderne atto. 

Marc rimase senza parole, incredulo, a cercare di dare un significato a quanto Tracy aveva appena detto.

«Vuoi dire che hai deciso di accettare la proposta?».

«Sì, Marc, volevo più tempo per rifletterci, ma stasera ho capito che non c’è niente su cui riflettere: non vorremo mai le stesse cose. Tu desideri una famiglia, dei figli, una donna che stia sempre con te in casa e che non ti dia mai motivo di essere geloso, anche se sinceramente credo che troverai in ogni caso un pretesto per esserlo. Io ho bisogno di viaggiare, di esplorare il mondo, di partire per aver voglia di tornare, di fare quello che mi viene in testa di fare, e in questo momento tra le cose che voglio non ci sono né il matrimonio, né i figli. A volte le persone si incontrano, si innamorano e fanno un percorso insieme che serve a farli crescere e a far loro capire cosa vogliono da una relazione, o quanto meno cosa non vogliono, quale strada intendono seguire. Un giorno si guardano negli occhi e capiscono che hanno bisogno di andare in direzioni opposte perché i loro ideali sono diversi e a quel punto non rimane altro che accettare il distacco, doloroso ma necessario. È quello che sta succedendo a noi Marc, nonostante il sentimento che ci lega non possiamo stare insieme perché i nostri ideali, la nostra visione della vita sono troppo opposti. Credo che per poter essere felici insieme bisogna essere simili, o quanto meno bisogna guardare insieme nella stessa direzione perché non è possibile dover scendere a compromessi ogni giorno, continuamente! Non è vita, non è la felicità che io mi aspetto per me e che tu dovresti volere per te stesso. Troppi si ostinano a rimanere insieme sforzandosi di cambiare l’altro, ma non è giusto, le persone vanno accettate per come sono e se ci si rende conto di non poter stare insieme perché diventa tutto troppo faticoso, è meglio lasciarsi e darsi la possibilità di essere felici con persone più simili a noi e più vicine ai propri punti di vista».

«Non puoi pensarla davvero così! Stiamo insieme da tre anni e mezzo, non puoi gettare tutto al vento per uno stupido sogno che non sai neanche dove ti porterà!».

«Vedi? Non riesci a capire. Non riesci a distaccarti dalla tua visione delle cose e sei totalmente incapace di accettare ciò che è diverso da te! Sarà anche stupido secondo il tuo punto di vista, ma è il mio sogno e credo di avere tutti i diritti di darmi questa possibilità. Vada come vada ci avrò provato: non potrei mai convivere con il rimpianto di aver rifiutato questa opportunità. Mi spiace Marc, è finita. Non c’è altro da aggiungere».
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  Era la decisione più dolorosa che avesse mai preso, si sentì malissimo per tutta la sera e per tutto il giorno seguente e pianse, pianse tanto da non avere più lacrime, ma in fondo al suo cuore sapeva che era la cosa giusta da fare e che se si fossero incontrati alla fine del loro percorso di vita, in un momento di maggiore maturità da parte di entrambi, probabilmente sarebbero stati benissimo insieme e avrebbero vissuto un grande amore che sarebbe durato per tutta la loro vita. Ma il destino aveva voluto che si conoscessero in un momento sbagliato: erano troppo giovani e immaturi, lei aveva troppe cose da fare, tantissimi posti da conoscere e una miriade di curiosità da soddisfare mentre lui era fermo, immobile, orientato già a formare una famiglia, non era un curioso, non aveva sete di conoscenza. Inoltre non aveva ancora imparato a domare quella sua gelosia, cosa che magari con gli anni e l’esperienza sarebbe riuscito a fare e lei non riusciva a non volersi liberare con tutte le sue forze quando si sentiva intrappolata. In quella fase della loro vita erano troppo acerbi e avevano degli obiettivi totalmente divergenti, nonostante caratterialmente fossero molto compatibili.

















